CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

XII SESSIONE – 15-16 giugno 2013

DOCUMENTO FINALE
LA LETTERA PASTORALE “IL CAMPO E’ IL MONDO”
Dalla sua recezione alla testimonianza di Cristo, evangelo dell’umano

A.
LA RECEZIONE DELLA LETTERA PASTORALE “IL CAMPO È IL MONDO”
Si espongono di seguito essenziali e brevi sintesi del lavoro di prima valutazione della recezione della lettera pastorale “Il Campo è il mondo” svolto dai consiglieri nelle riunioni di Zona pastorale e dalle associazioni, gruppi, movimenti ecclesiali e Istituti di vita consacrata.

Si rimanda alle singole relazioni, che qui si allegano, per una analitica e più completa conoscenza di quanto emerso in ciascuna realtà. 
1.
Sintesi delle riunioni delle Zone Pastorali
a) 
Come la lettera pastorale è stata diffusa? 


La lettera in ambito ecclesiale ha avuto una buona e capillare diffusione. 
· Si evidenzia come la diffusione della lettera abbia anzitutto interessato i consigli pastorali parrocchiali o di comunità pastorale e decanali, ponendola a oggetto delle loro sessioni, con una prima lettura e prime riflessioni e con l’attenzione ad avviare una verifica di quanto si sta facendo alla luce della prospettiva missionaria capace di intercettare gli ambiti di vita proposta dalla lettera.  

· Nei confronti dei fedeli, più e diverse iniziative di diffusione sono state poste in essere: utilizzo dei Bollettini parrocchiali, predicazione ordinaria, testo di riferimento per catechesi adulti e giovani, suo utilizzo nelle catechesi di avvento. Interessante e proficua si rivela, in alcuni casi, l’iniziativa di lettura comunitaria della lettera nelle case. SI chiede un maggiore e migliore utilizzo di internet per diffondere la lettera.
· Solo in pochi casi la lettera è stata presentata in iniziative pubbliche, in ambito civile, è lo si è fatto in quei caso partendo dal tema del lavoro

· Si sottolinea l’importante ruolo, per la diffusione della lettera, svolto dalle associazioni e movimenti ecclesiali, in particolare dall’Azione Cattolica, quest’ultima con proposte che stimolano la presentazione e lettura della lettera sia sul versante ecclesiale, sia su quello civile, dell’attenzione missionaria sul territorio.

b) 
Come è stata accolta e letta?

· In generale si registra un’accoglienza favorevole, che ha provocato riflessioni più significative che in passato.
· In alcuni casi si sono evidenziate alcune difficoltà connesse
·  all’approccio con il testo, da alcuni ritenuto di non facile lettura, necessitante di più esemplificazioni per il quotidiano, un linguaggio forse ancora un po’ troppo ecclesiale, 
· alla prospettiva assunta, sia come riferimento di ambito culturale –la situazione italiana e dell’occidente europeo- che porta gli stranieri presenti nelle nostre comunità a non riconoscersi, sia come riferimento di contesto, sembrando centrata più sulla dimensione della grande città, e in particolare di Milano.

· Si rileva come, nella maggioranza dei casi, la lettera non ha ancora superato i bastioni delle parrocchie e l’ambito degli “addetti ai lavori”. Come si è sopra riferito, le iniziative di diffusione non mancano, ma ci si continua a chiedere come raggiungere il maggior numero di persone possibili. Qualcuno propone di pensare a un pieghevole, con una sintesi della lettera, da distribuire ai fedeli, altri un maggiore sforzo nella predicazione ordinaria. 
· Si è riferito come varie e proficue sono le iniziative dell’AC e dei movimenti ecclesiali: si rileva però la necessità di ancor maggiore e migliore apertura delle parrocchie e decanati alle associazioni e movimenti ecclesiali, specie quelle già presenti negli ambiti di vita (scuola, lavoro, professioni, ecc.), nonché con le realtà di ispirazione e matrice cristiana che operano nel vasto campo del sociale
c) 
Quali aspetti della lettera favoriscono prime positive reazioni nel segno di una conversione missionaria attenta all’umano? Quali difficoltà?

· Si è rilevato anzitutto come la lettera pastorale positivamente abbia sottolineato la necessità di partire dalla valorizzazione dell’esistente, e questo porta ad evitare ansie e attivismi per nuove iniziative. Si sono poi sottolineati altri aspetti della lettera e positive reazioni in marito agli stili di evangelizzazione personali e comunitari:

· ha incoraggiato e stimolato una revisione profonda del modo di proporsi come comunità;
· ha avvicinato il mondo reale a quello ecclesiale suscitando riflessioni sulle difficoltà relative a urgenti temi sociali, quali il lavoro, l’occupazione, l’immigrazione;
· stimola piste nuove negli itinerari formativi per bambini, ragazzi, giovani;
· auspica e promuove una rinnovata stagione di buona politica;
· raccomanda attenzione alle diverse fragilità;
· fornisce elementi per un reale rinnovamento della programmazione pastorale, attenta agli ambiti di vita.

· La lettera comincia a suscitare iniziative, per un dialogo più aperto alle problematiche del territorio, che consentiranno col tempo di raggiungere più persone. 
Tuttavia tali iniziative sono ancora timide, faticano a diventare reali progetti per una nuova presenza e testimonianza cristiana sul territorio. Prevale ancora un’analisi e una linea d’azione più interna (si è rilevato, ad esempio, come in alcune zone le comunità non si sono interessate delle elezioni scolastiche e in genere non si curano abbastanza del versante socio-politico)

Le comunità sono ancora a volte autoreferenziali, rigide, tradizionaliste, poco propense e aperte a cambi di marcia o di mentalità, poco profetiche.

Per contro, molte associazioni ecclesiali, o di impegno sociale o culturale legate alle parrocchie si sono mosse, anzitutto i circoli culturali cattolici. Si intravvede molta sensibilità sui temi legati al lavoro
d) Attenzioni e osservazioni emerse 
· Si è sottolineato come la lettera sia anzitutto un invito, partendo dalla valorizzazione dell’esistente in chiave missionaria, a una conversione di mentalità e di approccio nell’attività pastorale e di evangelizzazione, e non sostituisce ed esaurisce certo l’impegno di testimonianza cristiana di ciascuno e di ciascuna comunità: forse le stesse comunità sono chiamati a farsi ‘lettera’ per gli altri

· E’ però difficile convertirsi, cambiare le proprie abitudini, passare da un cristianesimo di convenzione e uno di convinzione, stare dentro i problemi. Ragioniamo ancora troppo con la mentalità dell’orticello invece che con quella del ‘campo’. Per superare queste situazioni di chiusura, tra le tante, sono emerse le seguenti osservazioni:
· si deve avere la consapevolezza che l’azione di Dio ci precede. Dobbiamo riconoscere l’azione di Dio negli uomini e nelle donne che incontriamo;
· non dobbiamo mai sentirci superiori, la logica è quella dell’incontro, dell’ascolto, della reciprocità (nel rapporto si dà ma anche si riceve dall’altro), della gratuità e del dono, consapevoli che per tutti la fede è un dono;
· annunciare il vangelo dell’umano nell’umiltà, non con toni o modi forti, o arroganti, che appartengono alla militanza mondana;
· bisognerebbe dare più voce ai laici impegnati nei vari ambiti, creare spazi ecclesiali in cui si possano raccontare, così come sono probabilmente necessarie forme di mediazione nuove ma si fatica ad individuarle;
· occorre essere uniti per riuscire a seminare in un campo così vasto, che è poi quello dell’umanità intera.
2.
Sintesi dei contributi delle associazioni, gruppi e movimenti ecclesiali e degli istituti di vita consacrata
(Hanno risposto: Azione Cattolica; Agesci; Comunione e Liberazione; Rinnovamento nello Spirito; Rinascita Cristiana e gli Istituti di vita consacrata)
a) Come la lettera pastorale è stata diffusa? 

· Il Coordinamento Diocesano tra Associazioni, Movimenti e Gruppi ecclesiali si è incontrato per un confronto reciproco e per cominciare un cammino di condivisione di intenti a partire dalla Lettera pastorale promuovendo, nella comunione, quella pluriformità dei carismi e delle presenze nell’unità che la lettera fortemente ricorda.

· Diverse sono le azioni e le iniziative di diffusione della lettera poste in essere dalle associazioni, movimenti ecclesiali e Istituti di vita consacrata:

· la lettera è stata distribuita a tutti i propri aderenti; 
· si è cercata una collaborazione con le parrocchie e i decanati nella diffusione della lettera, anche se in alcuni casi vengono ancora segnalate difficoltà di rapporto con parrocchiani e sacerdoti;
· si è promossa una lettura anche con persone di altri gruppi movimenti o associazioni.
b) Accoglienza della lettera
· La lettera è entrata direttamente negli itinerari per gli adulti, le famiglie, i ragazzi, i giovani e gli studenti proposti da ciascuna associazione e movimento 
· Si riscontra come la lettera stia provocando una riflessione sullo stile della testimonianza e sulle modalità dell’evangelizzazione
· Il cammino assembleare di Ac ha fatto sua la promozione di una associazione e di una chiesa più estroversa e missionaria in base alle molteplici sottolineature della lettera

· La lettera ha fatto cogliere quanto dell’esistente sia già in sintonia e da ulteriormente valorizzare con gli itinerari formativi e con le attività promosse dalle comunità parrocchiali,
· Nelle comunità religiose ha suscitato più interesse del previsto

c) Riflessioni e prime valutazioni

· C’è stata una condivisione generale nel valorizzare il ‘buon seme’, assumendo uno sguardo positivo che sa cogliere i segnali positivi dell’accoglienza di questo seme. Si è rilevato, ad esempio, come: non diminuisca la domanda di educazione (3000 giovani agli esercizi di Avvento); anche chi non pratica chiede per i figli educazione cristiana; permane una stima dei giovani nella famiglia nonostante tutto, nella scuola, nella Chiesa; vi è una ripresa della natalità.
· Lo sguardo invece è troppo spesso concentrato sulla zizzania. Invece occorre:
· assumere di più lo sguardo di Cristo su ciò che c’è di irriducibilmente positivo nel mondo: il campo è il mondo e Gesù ci invita ad avere su di esso uno sguardo positivo; 

· non indulgere al lamento, al risentimento, alla condanna (i giovani fanno poco volontariato, molta disoccupazione, crescono i neet, la gente ha scarsa fiducia nelle istituzioni, la famiglia si sfascia, i valori vacillano e assistiamo ad una sorta di ‘ateismo anonimo’ cioè vivere come se Dio non esistesse ….);
· la relazione con Cristo ci fa vivere in pienezza tutte le esperienze dell’umano al punto da diventarne testimoni perché toccati profondamente nel cuore dalla ricchezza della Sua Presenza.
d) Iniziative e proposte suscitate dalla lettera, valutate nella valorizzazione dell’esistente
Si rinvia alle singole relazioni delle associazioni e movimenti, per l’elenco delle tante iniziative che già esprimono uno stile di evangelizzazione aperto al mondo e attento all’umano. 

Si è sottolineato che occorre cominciare a proporre di vivere esperienze concrete, nel quotidiano, piuttosto che eventi da celebrare
E’ pure emersa una tensione ad avere relazioni buone ed interlocutorie con la società civile (ci sono esperienze interessanti anche se ancora numericamente esigue e poco conosciute di coinvolgimento di persone non appartenenti ai soliti circuiti anche a partire dalla lettera pastorale)
Particolarmente interessanti e promettenti le iniziative che già vedono la collaborazione di alcune associazioni e movimenti ecclesiali per servizi in favore degli ultimi, e i coordinamenti tra le varie realtà di ispirazione cristiana del terzo settore.

Da più parti si è sottolineato che il lavoro è solo all’inizio. Ci vuole ancora molta pazienza, per un cambiamento di mentalità e atteggiamenti che renda ordinaria, nella testimonianza cristiana, l’apertura al mondo che la lettera auspica.
B.
LA TESTIMONIANZA NEGLI AMBITI DI VITA
(Sintesi delle osservazioni e proposte emerse nei gruppi di lavoro)

1. 
Gli affetti (gruppo 1)
Stiamo vivendo una sorta di tsunami nell’ambito della dimensione affettiva, non riusciamo a comunicare nulla con i nostri strumenti. 
Abbiamo un accorato desiderio di andare incontro ai fratelli per la verità del Vangelo che non mortifica l’umano. C’è un analfabetismo affettivo sconcertante. Dobbiamo tornare a riproporre un’educazione affettiva. Accanto alla gestione dell’esistente, dobbiamo tornare ad irrobustire la dimensione educativa degli affetti. 
Si può tornare ad assaporare un certo rigore perché dà pienezza, non mortificazione. Il messaggio del Signore è esigente, ma ne sentiamo tutta la verità, perché porta a compimento l’umano. La gente ha nostalgia di qualcosa che ha perduto, non riesce a riempire il vuoto che la vita gli offre oggi. 
Tutta la fragilità affettiva c’è perché si è smesso di porre al centro la dimensione relazionale del vivere. 

Quanto alle attenzioni da assumere, ai linguaggi e atteggiamenti, è emerso quanto segue
· Dobbiamo assumere una posizione di ascolto e farci compagni di cammino degli altri, non avere un atteggiamento di imposizione, per consentire alle persone un percorso di avvicinamento. Fare quindi un percorso insieme, avendo ben chiara la meta, senza sminuire i nostri valori, mostrando che noi stessi siamo in un cammino di crescita e siamo consapevoli che la fede è ultimamente un dono ricevuto. 

· È importante l’aspetto educativo, formare relazioni e legami affettivi solidi, umanamente pieni, ricchi. Dobbiamo creare le condizioni perché il seme sparso dal Signore trovi un terreno fertile. Aiutiamoci affinché le prassi educative siano un percorso dove sin da piccolo ciascuno possa crescere nelle relazioni. Si presti attenzione alle relazioni, così che gli ideali dell’amore, della fedeltà, del dono di sé cadano su di un’esperienza capace di apprezzarli. Non bastano i percorsi offerti se le persone che li frequentano non hanno un backround umano che consente che tali percorsi attecchiscano. Chi ha un’umanità povera, impermeabile, non riuscirà ad accogliere il messaggio di Gesù. La gente ha bisogno di messaggi forti, non dobbiamo avere paura di proporre percorsi per chi si avvicina al matrimonio cristiano che siano profondi, anche impegnativi, senza scendere al compromesso della brevità (breve ma intenso non è sempre efficace…).

· Occorre usare un linguaggio semplice, vicino alle persone. Spesso le cose importanti si possono comunicare in modo semplice, utilizzando soprattutto esempi di fede vissuta (aiutiamoci, nei nostri ambiti, a fare come Gesù, che non dice “sii onesto”, ma fa esempi)  e favorendo la conoscenza e la divulgazione dei contenuti del magistero della Chiesa.

· Sottolineiamo l’importanza che la fede vissuta sia affascinante, senza censurare certi temi come per esempio la pienezza del rapporto sessuale: “(…) non abbiate paura, Cristo non toglie nulla ma dona tutto”. Tanti giovani hanno proprio questa paura, temono che la fede tolga la dimensione sessuale all’amore e sono convinti che andare in chiesa non permetta una vita piena, ricca anche del piacere della reciproca donazione fisica. Dobbiamo essere i primi a credere che l’eros non è un male, bensì solidifica il rapporto. Noi per primi forse sentiamo ancora questa dimensione come peccaminosa.

· Ci sentiamo investiti di una grande responsabilità, per essere noi stessi testimoni della bellezza, della gioia e del godimento che la fede ci dà, disponendoci anche a metterci in discussione. Non dobbiamo essere saccenti, avendo cura e attenzione per quello che sta fiorendo, che già c’è, rischiando noi in prima persona. Un modo di crescere come comunità, per esempio proponendo gesti che favoriscano un confronto, suscitino un dialogo.

Quanto alle proposte, si sono condivise, con qualche precisazione e puntualizzazione, quelle suggerite nella scheda preparatoria, riformulate come segue:

· Nei percorsi formativi degli adolescenti e giovani si deve aver cura di educare a una concezione della vita come vocazione e dell’amore come decisione per-sempre, senza aver paura di rivolgere ai giovani proposte forti ed esigenti. Un ruolo importante è svolto da figure di riferimento educative e di direzione spirituale, che sappiano porsi come compagni di viaggio, creando una vicinanza affettiva, che sa ascoltare e condividere. 
· Si possono creare spazi di confronto e di dialogo sui temi dell’affettività tra adolescenti e giovani (facilitati magari dall’ascolto di brani musicali e dalla visione di film che possono suscitare una riflessione condivisa), facendo emergere dai ragazzi stessi i reali bisogni e desideri, le principali difficoltà, conducendoli a formulare spontaneamente domande di senso e di pienezza. 
· Occorre ricercare possibili sinergie e alleanze educative con la scuola attraverso corsi di educazione all’affettività, oggi previsti dalla riforma scolastica ove è richiesta la presenza e l’assunzione di responsabilità dei genitori e degli insegnanti, con operatori qualificati, che sappiano educare a trasformare le mere emozioni in sentimenti maturi.

· La famiglia deve essere riconosciuta effettivamente come primo e più importante ambito dell’esperienza affettiva. Ci si deve quindi impegnare in ambito civile ed anche ecclesiale per custodire i tempi della famiglia, conciliandoli con i tempi del lavoro, affinchè le famiglie possano riappropriarsi del tempo per la cura delle relazioni affettive tra i coniugi, tra genitori e figli, tra famiglie.  Le parrocchie possono suscitare forme di mutuo aiuto tra famiglie, che consentano iniziative di conciliazione tra i tempi di cura familiare e i tempi del lavoro.
· Puntare nei corsi di preparazione al matrimonio e nei gruppi familiari, sul ruolo di guida delle coppie stesse, affinchè la parola cristiana sull’amore si fondi sulla testimonianza di vissuti affettivi autentici e coerenti, nel dialogo e nella condivisione di gruppo dei problemi ma anche delle esperienze positive della vita coniugale.
· Prevedere accanto a percorsi di spiritualità familiare, gruppi di ascolto e di mutuo aiuto tra le coppie, o iniziative formative sui temi della comunicazione di coppia.   

· Ricercare occasioni, anche pubbliche e nel contesto civile, di riflessione sui temi dell’identità e della complementarietà sessuale, dell’educazione dei sentimenti, della maternità/paternità, della famiglia e, più in generale, della dimensione affettiva delle relazioni sociali, con un approccio che punti il più possibile sul dialogo sincero e non sulla contrapposizione di tesi e posizioni.
2. 
Il lavoro (gruppo 2)
Prima ancora di interrogarci su linguaggio e atteggiamenti comunitari che esprimano la testimonianza dei cristiani circa la realtà del lavoro, e negli ambienti di lavoro, avvertiamo l’urgenza di confrontarci come cristiani sullo stile individuale di presenza e di condivisione di questa dimensione fondante dell’esistenza di ciascuno. E ci rendiamo conto da subito che la “riconoscibilità” dell’identità di cristiani – spesso anche l’attesa altrui, quando diventa avvertibile la nostra appartenenza alla comunità ecclesiale, in situazioni che ci pongono a fianco colleghi sempre più imprevedibili e lontani culturalmente – è in relazione a una tavola di valori etici che non hanno affatto perso di attrattiva, anche nel contesto attuale: 
· la trasparenza dei comportamenti (il non nascondere secondi fini), la lealtà, l’affidabilità;
· l’impegno a fare bene il proprio lavoro, con dedizione, con competenza;
· la sobrietà e la ricerca di giustizia nei confronti della remunerazione connessa al proprio e altrui operare;
· l’esercizio equilibrato e rispettoso della dignità di ciascuno nei rapporti di potere;
· la responsabilità di una partecipazione competente nei luoghi dove si discute e si decide di  lavoro: delle sue modalità, della sua qualità, della sua distribuzione, delle sue condizioni, a partire dalla conciliazione tra tempi di vita e tempi di lavoro.
In sostanza, in chi si intuisce cristianamente ispirato, gli interlocutori si aspettano e riconoscono come tratto distintivo l’intensità e l’importanza attribuita alle relazioni, la capacità di ascolto.

Che alla radice di questi comportamenti stia la nostra relazione di fede con una Parola che ci precede non è immediatamente evidente all’interlocutore, ma “da un cristiano” è questo che ci si attende.

E in un’economia – quella italiana e quella occidentale in generale - sempre meno chiamata alla produzione di beni (negli equilibri globali assegnata ad altre realtà) e sempre più spinta alla produzione di servizi, la specificità e la competenza nelle relazioni umane - che dalla fede riceve motivazione, promozione e sostegno -  è un valore profetico prezioso, da coltivare e da orientare.

Ciò consente tra l’altro di dare valore nuovo al lavoro di cura – tipicamente affidato alle donne e in passato pressoché esclusivamente in ambito privato, ed oggi invece sempre più diffusamente assunto in una dimensione professionale – che indubbiamente fa appello a un’antropologia su cui il cristianesimo ha una parola determinante. Da questo riconoscimento, e perciò da un riequilibrio dei ruoli maschile-femminile tanto nella dimensione pubblica quanto in quella privata, dipende tanto dell’esito di quella “questione femminile” che è e sarà una delle leve di un futuro più umano e inclusivo – o al contrario più sperequato e disgregante – della società italiana. E che perciò merita di essere posta a tema nelle comunità ecclesiali, in termini aggiornati, allargando l’ascolto alle tante voci preziose (non solo femminili) che in questi anni stanno elaborando visioni innovative ma non più ideologiche come era proprio del femminismo  degli scorsi decenni.
E’ un valore da indicare all’attenzione ed educare pazientemente anche all’interno delle comunità pastorali locali, proponendolo senza timore alle generazioni più giovani. Così come a loro va proposto un sapere “pratico” che esprime stima per il “fare competente”, capace di superare la dicotomia con un sapere puramente teorico: riteniamo che l’educazione nelle scuole d’ispirazione cristiana e in generale l’istruzione del nostro Paese debba ricuperare una centralità del “saper fare bene”, inserendo opportunamente e precocemente negli itinerari formativi un contatto ravvicinato con le realtà del lavoro, della ricerca concreta, della produzione concreta. Preziose e da promuovere le esperienze di servizio civile e volontariato: attraverso la loro concretezza diviene evidente che la funzione del lavoro non si esaurisce nel fornire all’individuo una fonte reddito, ma si traduce nell’espressione delle proprie potenzialità e nella costruzione, ancora una volta, di relazioni significative e di azioni capaci di incidere nella realtà.
Ciò diventa tanto più urgente nel momento veramente drammatico che attraversa il nostro Paese: una crisi che mette a durissima prova la tenuta complessiva degli equilibri e della coesione sociale. Il rinchiudersi a difesa per chi ancora non ne è toccato, l’ansia di chi se ne sente minacciato, la frustrazione di chi ne viene coinvolto, il rancore di chi ne viene travolto invocano dalla comunità cristiana, nel suo complesso e in ciascuno dei suoi componenti, il massimo della lucidità e il coraggio della speranza.

E’ quanto vediamo accadere positivamente nella Chiesa ambrosiana: e questo ci incoraggia a spingere a fondo sia la riflessione che l’azione. Il tema del lavoro – paradossalmente proprio a causa della sua mancanza – sta riprendendo di prepotenza una sua centralità: tra le altre, l’iniziativa del Fondo Famiglia Lavoro ha attivato un’intensa spinta di tipo non solo operativo, ma anche culturale, innescando innanzitutto un esteso e articolato lavoro di rete che sta facendo emergere risorse, alleanze, capacità dei territori di costruire solidarietà e in definitiva coesione sociale, quanto mai preziose a contrastare la disperazione e la frammentazione incombenti. E’ bene che tutto ciò venga apprezzato, comunicato, “raccontato”, perché sia davvero motivo di positivo contagio e di fiducia diffusa: non rimanga campo d’azione di “specialisti” (Centri d’ascolto, Caritas, Acli, CdO etc.) ma interpelli e coinvolga tutta la comunità. Occorre pertanto un ulteriore sforzo di divulgazione creativa.
E’ fondamentale che l’azione di sostegno puntuale, di affiancamento e ascolto prodotta dalle iniziative germogliate attorno al Fondo Famiglia Lavoro, si traduca in una visione culturale complessiva, capace di superare un’attuale sostanziale afasia: all’interno delle nostre comunità ecclesiali la realtà del lavoro invoca urgentemente una capacità di rileggere le più ampie dinamiche dell’economia e della politica, con competenza adeguata alla loro complessità, da una parte, e con la volontà di ri-aprire un confronto da tempo sospeso, per il timore di attriti e conflittualità. I temi dell’imprenditorialità, della fiscalità, della tutela sindacale, di un corretto rapporto tra iniziativa pubblica e privata, della sussidiarietà ecc. vanno rimessi sul tavolo e aggiornati all’oggi, nei contenuti e nel linguaggio, alla luce di una Dottrina Sociale anch’essa riscattata dagli stereotipi o da formule desuete: e la dimensione giusta per fare formazione in argomento, per aprire occasioni di apprendimento, di scambio di buone prassi ci pare non quella della singola parrocchia, bensì quella decanale, dove la prospettiva può farsi più ampia e la qualità della formazione più adeguata, o in qualche caso addirittura della Zona pastorale, laddove si desideri l’intervento di esperti autorevoli, per innescare un confronto che tracci davvero un percorso. 
E non sarà un percorso semplice: ma alla nostra generazione si chiede probabilmente altrettanto coraggio e altrettanta tenace lucidità di quella che fu messa in campo in altre epoche della nostra storia, anche recente: pensiamo al fiorire di un cattolicesimo sociale dopo la divulgazione della Rerum novarum, a inizi ‘900, o alla ripresa del dopoguerra, con un rinnovato senso della democrazia e dell’equità sociale, di cui la componente cattolica fu un perno essenziale. Studiare questa storia, raccontarla, riproporne la vitalità e lo spirito profetico può essere di sostegno e di ispirazione anche oggi: la storia e l’evoluzione del Terzo Settore, così profondamente innervato di pensiero cristiano hanno davvero molto da dire e da progettare ancora, in questa prospettiva.

Del resto, proprio il fermento cristiano nella storia dell’Occidente ha dato dignità e valore di libertà al lavoro che le civiltà classiche consideravano appannaggio dei servi; ora et labora è la formula che ha dato corso nuovo alla cultura cristiana dell’Europa; libertà uguaglianza e fraternità sono i valori che hanno dato avvia all’epoca moderna, ma arrivano dritti dal Vangelo: è chiesto dunque a noi, oggi, di metterci in un atteggiamento di apertura e di speranza in questo tornante storico epocale, e di credere che la Parola di verità e di salvezza avrà la forza di illuminarne le contraddizioni e le fragilità, se sapremo metterci in fiducioso ascolto. Chiediamo che la Chiesa ambrosiana incoraggi e sostenga i suoi laici in questo percorso.       
3. 
Il riposo (gruppo 3)

Il gruppo si è concentrato soprattutto su come la Comunità cristiana vive e propone il momento dell’Eucarestia domenicale. Si è ribadito che nel giorno della festa per eccellenza i cristiani sono chiamati a vivere la gioia e a comunicarla agli altri, suscitando un coinvolgimento e un desiderio di condivisione della vita comunitaria. 

Si è sottolineata con forza l’importanza di uno stile che renda calde e gioiose le nostre celebrazioni. Si è ribadito, per dirlo di nuovo con le parole dell’Arcivescovo, che anche nel campo del riposo i cristiani hanno la responsabilità di essere il seme buono e quindi conoscono che “la condizione più desiderabile per il riposo è la comunione, quella grazia di sapersi a casa nella relazione buona che lo spirito di Dio sa costruire facendo dei molti una cosa sola” (pag. 49). 

Sulla scia della scheda proposta, il gruppo si è soffermato maggiormente sul tema della festa e meno sul riposo inteso come ri-creazione dell’io.

È emersa in maniera marcata la grande varietà di esperienze presenti nella nostra Diocesi per cui risulta impossibile definire indicazioni uguali per tutti, tuttavia a partire dallo schema, sono stati sottolineati alcuni aspetti particolari.

Valorizzazione dell’Eucarestia domenicale

· Si ritiene utile una riflessione sul numero e gli orari delle Messe perché non siano vissute come un servizio erogato secondo le proprie esigenze ma come una convocazione alla quale si risponde.

· A proposito dell’attenzione ai più piccoli, si è detto che vanno evitate le posizioni estreme: da una parte coloro che consigliano ai genitori di partecipare separatamente alla celebrazione e dall’altra coloro che organizzano spazi gioco per i minori, come se non fosse possibile educarli fin da piccoli ad una partecipazione attenta alla Messa.

· Sono particolarmente efficaci tutti i gesti che esprimono accoglienza prima e dopo la Messa (saluto del sacerdote o di laici, distribuzione dei sussidi per la celebrazione…)

· Vanno curati in modo particolare gesti di coinvolgimento di tutti i membri della famiglia nell’ambito della celebrazione eucaristica.

· Esortiamo i nostri pastori a proporre omelie brevi, incentrate sulla Parola di Dio come evangelo dell’umano.

Strumenti per prepararsi alla celebrazione

I sussidi di cui si dispone sembrano sufficienti e ben fatti. Non si vede l’esigenza di nuovi sussidi quanto piuttosto di qualche occasione comunitaria nel corso della settimana per prepararsi alla liturgia domenicale meditando le letture.

La domenica come festa vissuta in famiglia

E’ emersa una preoccupazione comune che il giorno della domenica sia eccessivamente dedicato alle attività sportive soprattutto per i ragazzi, anche in ambito oratoriano,  con il rischio di relegare ad un ritaglio di tempo la celebrazione della Messa o la possibilità di condividere una relazione tranquilla in famiglia. Analogamente c’è il rischio che la domenica diventi il giorno da dedicare alle spese nel centro commerciale.

Rapporto tra momenti comunitari e momenti individuali e famigliari di festa

La famiglia può essere aiutata a valorizzare i tempi forti dell’anno liturgico attraverso una pedagogia dei gesti che preparano al Natale e alla Pasqua. Vanno suggerite scelte personali e familiari da assumere in alcuni periodi come regole capaci di richiamare all’importanza della vita spirituale. Torniamo, ad esempio, ad educarci nei tempi forti a gesti anche molto semplici come il segno della croce prima dei pasti o le preghiere recitate insieme in famiglia.

Per educarci al riposo e alla festa

· Il riposo è un tempo privilegiato per riscoprire l’interiorità, la ricchezza di talenti e passioni personali, la cura delle relazioni di amicizia e di aiuto, la densità di alcune scelte culturali, artistiche e formative. E’ importante che nella comunità cristiana si diffonda un linguaggio positivo anche su questi temi, contro una visione della vita cristiana troppo incentrata sul dovere e sul sacrificio. “Il riposo è fattore di equilibrio tra gli affetti e il lavoro” dice il Cardinale perché “il ritmo della vita ha bisogno di riposo per il benessere fisico, per la serenità dell’anima, per l’equilibrio della persona e delle relazioni” (pag. 34). Il riposo è anche espressione della capacità di cogliere la stanchezza come limite del corpo che va custodito e rispettato.

· Talvolta si rischia di riempire la domenica di impegni, anche da parte delle parrocchie stesse, anziché di favorire, per il singolo e per la famiglia, una reale distensione. La domenica deve essere il tempo dell’effettivo riposo in famiglia, delle relazioni ritrovate anche con i parenti o con altre famiglie, di cura degli affetti, di festa finalmente vissuta insieme da tutti i componenti della famiglia.   
· Si deve avere la consapevolezza che l riposo può essere un tempo faticoso, segnato da attività poco costruttive e da un divertimento effimero e superficiale, così come c’è un “riposo” non scelto ma imposto dalla mancanza di lavoro, di relazioni significative, di senso pieno della vita.

Attenzioni particolari

· Si sottolinea l’importanza di una cura particolare di coloro che non possono essere fisicamente presenti alla celebrazione perché anziani o ammalati. Per loro sono importanti i ministri straordinari della comunione che proprio partendo al termine della celebrazione possono richiamare anche ai presenti la cura dell’intera comunità verso i più fragili.

· Si ribadisce l’importanza di proporre in tutti i decanati celebrazioni eucaristiche in orari compatibili alla possibilità di partecipazione dei lavoratori turnisti.

4. 
La fragilità (gruppo 4)

L'esperienza della fragilità è esperienza che tutti possono vivere e vivono. Tutti possono ritrovarsi in situazioni di fragilità in quanto è insita nell'uomo. La fragilità ci accomuna tutti. 

La fragilità è una dimensione che attraversa tutte le dimensioni e gli ambiti della vita. L'incontro con la fragilità diventa esperienza dell'incontro con il limite dell'uomo. In una società dove la fragilità umana è negata, dove si coltiva il mito dell'efficienza fisica e di una libertà svincolata da ogni limite il riconoscimento di questo ci permette di scoprire la nostra stessa fragilità.

Essendo un'esperienza trasversale diventa occasione per incontrare l'uomo, per farci vicino all'umanità.

La fragilità ci permette allo stesso tempo di poter entrare in dialogo con il mondo, di poterci confrontare con la cultura moderna che nega l'esistenza stessa della fragilità. A questa cultura la comunità cristiana offre più risposte:

· la fragilità va accolta e non fuggita;
· quanto più la si condivide tanto più diventa “leggera”;
· la fragilità umana è anche una possibile risorsa, capace di liberare energie di cambiamento;
· la fragilità richiama la misericordia di Dio e richiama la stessa esperienza di Gesù su croce. 

Quali atteggiamenti e linguaggi

Nelle nostre comunità è diffusa una grande capacità di vicinanza concreta alle situazioni di fragilità, anche in forme spontanee e semplici a partire dalla grande capacità di ascolto della vita delle persone. L'atteggiamento di ascoltare la vita con le sue difficoltà si concretizza anche nelle forme strutturate che si sono sviluppante nei secoli lungo la storia di tanti “santi della carità” che spesso loro stessi partivano da situazioni di fragilità.

La capacità di ascolto parte dall'avere un approccio esistenziale, partendo dalle loro problematiche, dalle situazioni concrete. Questo era lo stile di Gesù che partiva dai bisogni delle persone. 

L'altro atteggiamento a cui siamo chiamati a vivere è quello della condivisione, dello stare con, del farsi prossimo e dell'aprirsi verso l'altro. Una condivisione che diventa accoglienza e soprattutto capacità di accompagnamento.

Quali attenzioni e proposte
Dal confronto in gruppo sono emerse alcune sottolineature e suggerimenti di impegno a partire dalle stimolazioni della scheda. In particolare:

In quale modo possiamo avvicinarci, singolarmente, come famiglia o come comunità,  alle persone che sentiamo bisognose di conforto, vicinanza, ascolto? O alle situazioni di difficoltà che troviamo negli luoghi nei quali lavoriamo, o che frequentiamo abitualmente?

1. L'atteggiamento che ogni cristiano è chiamato a vivere è quello della condivisione. Questo non richiede risposte “istituzionali” ma è insito nell'uomo. Il farsi vicino alle fragilità delle persone che sono più vicine diventa condivisione delle proprie fragilità. 

2. Necessità di formare all'accompagnamento, ci sono alcuni ambiti in cui sarebbe importante formare persone dedicate a questi ambiti: es. carcere.

Come le comunità e realtà ecclesiali educano al senso del limite, della fragilità, del peccato, a partire dai giovani, per saper riconoscere tali condizioni e affrontarle nella propria vita alla luce dell'amore di Cristo e per farsi prossimo, con com-passione, a chi tali condizioni le sta vivendo? 

3. Nei percorsi formativi, soprattutto dei giovani, è importante offrire proposte e gesti concreti per incontrare situazioni di fragilità. L'ambito della malattia, o quello del carcere sono ambiti dove poter sperimentare forme di carità.

Come valorizziamo le tante forme di evangelizzazione della fragilità umana? Le conosciamo le proponiamo? Le sosteniamo?

4. Nell'ambito della valorizzazione dell'esistente sarebbe importante che a livello di chiesa diocesana, si desse visibilità alla ricchezza delle diverse forme e istituzioni che lavorano nell'ambito della fragilità. Pensando anche a momenti d'incontro e di celebrazione.

5. Sul livello territoriale si ribadisce l'importanza di lavorare in rete, di creare occasioni per conoscersi e collaborare tra le diverse realtà; collaborando anche con le istituzioni locali.

Un'altra forma  di fragilità è il peccato, su cui si staglia l'amore redentivo di Cristo che si esprime nel sacramento della riconciliazione. Come superare la crisi di questo sacramento? Come attuare un’educazione alla compassione, alla misericordia e al perdono?

6. È importante riscoprire il valore del Sacramento della riconciliazione soprattutto della misericordia e della grazia di Dio nei confronti dell'umano. A tal fine:
· sarebbe importante offrire percorsi di formazione sul significato e sul valore del sacramento;
· va curata anche la formazione dei sacerdoti sul tema della misericordia;
· un'attenzione va posta anche circa i tempi che i sacerdoti dedicano a questo sacramento;
· va riproposta l'esperienza della Direzione spirituale soprattutto con i giovani. 

5. 
La tradizione-educazione (gruppo 5)

Il primo canale di trasmissione della fede rimane senza dubbio la testimonianza personale in tutti i luoghi di vita, che si traduce in una vita fedele al Vangelo e vicina agli uomini. Questo chiede, da un lato, che ciascuno si metta in gioco e, d’altro, che attraverso le esperienze della vita laicale la Chiesa si avvicini sempre di più alle vicende dell’umanità. La diffidenza dilagante verso la Chiesa può essere superata andando incontro all’uomo, superando il rischio che la vita quotidiana e la vita ecclesiale scorrano su due binari distinti. Ovviamente non si tratta di un passaggio semplice e immediato, c’è bisogno di proseguire con il lavoro e periodicamente di verificare quanto fatto e rilanciare.

Nella nostra Diocesi ci sembra che, in parte, perduri una fede “d’abitudine” che non necessariamente è negativa in quanto permette di avvicinare persone che altrimenti non varcherebbero mai il portone della parrocchia. Certamente, questo ci invita ad avere cura di tutti, nella certezza che il Seme buono può essere sparso a piene mani anche se non tutto porterà frutto abbondante.

D’altra parte, però, non si può non considerare che al giorno d’oggi l’essere credenti per “convenzione”, “perché così fanno tutti”, è un fenomeno che sta diminuendo. La parrocchia deve perciò uscire dalla sola cura delle abitudini e tradizioni interne, funzionali ai sempre più pochi credenti per “convenzione”, e suscitare occasioni di incontro personale con Cristo, che, trasformando la vita, genera credenti per “convinzione”, affascinati da Cristo, che sanno andare incontro all’uomo nei luoghi di vita, con atteggiamento disponibile e accogliente, offrendo risposte alle domande della vita che tutti, credenti e non, ci troviamo ad affrontare. 
Per superare la “convenzione” e arrivare alla “convinzione” la premessa è recuperare la dimensione della vita interiore, prima ancora di trasmettere contenuti. In questo percorso rimane fondamentale la cura per l’educazione dei bambini e dei giovani. Questa si svolge prima di tutto all’interno di una relazione basata sulla fiducia tra educando ed educatore, in cui il primo riconosce nel secondo un testimone credibile. Allo stesso tempo, occorre non ridurre i ragazzi al ruolo di semplici fruitori di proposte, ma riconoscere il loro protagonismo e valorizzare la loro esperienza di vita. 

Un cammino educativo efficace chiede educatori preparati: non si può prescindere da una formazione esigente e costante per tutti gli operatori pastorali e da un intenso lavoro di rete tra parrocchie, al fine di valorizzare competenze e iniziative esistenti.

Inoltre le nostre stesse comunità ecclesiali devono essere ambienti idonei ad accompagnare esperienze educative sempre più esigenti. È dunque necessario un maggiore coordinamento al proprio interno e una più coraggiosa apertura nei confronti del territorio dando vita a comunità educanti e alleanze educative tra soggetti diversi. Un esempio concreto in questo senso può essere quello di costruire reti di collaborazione tra  coloro che, a vario titolo e nello stesso territorio, si occupano di educazione e che possono condividere pareri e strategie su casi individuali o fenomeni specifici.

Inoltre, la comunità ecclesiale dovrebbe essere capace di suscitare dibattiti su tematiche profonde legate alla cura dei ragazzi e dei giovani, coinvolgendo tutta la comunità educante.

Il primo soggetto educativo, imprescindibile, è la famiglia. Le comunità e realtà ecclesiali non possono non sostenere questa fondamentale realtà, aiutando i genitori nei loro compiti educativi. Il ruolo dei genitori è in crisi e, se così è, non è possibile pretendere che sappiano anche trasmettere la fede. Occorre re imparare il ruolo del genitore. La parrocchia può a tal fine farsi promotrice di specifiche iniziative di formazione pedagogica, accanto ai momenti di coinvolgimento dei genitori previsti nei percorsi di iniziazione cristiana. Un’attenzione particolare deve essere riservata al sostegno dei genitori nella fase dell’adolescenza dei figli, e alle famiglie che rivelano, per diverse cause di fragilità, situazioni di trascuratezza e disagio educativo, rendendosi disponibili a collaborare, anche tramite l’oratorio, con i servizi socio-educativi e la scuola. 
Certamente in questo ambito occorre riprendere il tema della scuola, sia come soggetto che come interlocutore. Nel primo caso significa avere cura degli insegnanti, degli studenti e di chi si impegna in qualità di rappresentante negli organi collegiali, offrendo loro momenti di confronto e supporto nel proprio ruolo. Con loro, che formano la comunità educante scolastica, è possibile porsi l’interrogativo, a partire da una lettura condivisa della lettera pastorale, su come testimoniare la novità del vangelo nel mondo della scuola. In questo le parrocchie possono, nell’ottica della pluriformità nell’unità, valorizzare e coinvolgere le esperienze significative di presenza cristiana nella scuola, quali quelle delle associazioni cattoliche di insegnati e di genitori, dell’Azione Cattolica Studenti (ACS), che unisce impegno ecclesiale nella chiesa locale e presenza nella scuola, con la proposta di  cammini al suo interno per approfondire in un’ottica di fede alcune tematiche d’attualità e per supportare i percorsi di orientamento, dei movimenti ecclesiali (Gioventù Studentesca di CL e altre realtà collegate ai movimenti). 
La scuola può essere poi interlocutore, per promuovere un’attenzione all’umano integrale, anche nella sua dimensione religiosa. Modalità in proposito possono essere: la proposta di testimonianze significative di uomini e donne del nostro tempo, esperienze di servizio per la comunità, percorsi interdisciplinari che valorizzino il patrimonio religioso e il suo valore culturale.

Tuttavia ci sembra che il rapporto tra scuola e comunità parrocchiali sia ancora da approfondire e rilanciare, superando alcuni nodi tuttora irrisolti. Gli uffici diocesani possono molto aiutare in questo, non centralizzando iniziative ma ponendosi a supporto delle comunità e realtà ecclesiali, perché si ritiene che questo tema potrebbe essere meglio affrontato a livello locale e decanale, così da giungere a soluzioni concrete, capaci di tenere conto delle specificità di ciascuna realtà. 

Parrocchie e comunità pastorali dovrebbero poi coinvolgere in modo più attivo le scuole paritarie cattoliche e di ispirazione cristiana presenti. Queste sono, infatti, i luoghi privilegiati in cui può avvenire la formazione cristiana dei ragazzi e d’altro canto possono offrire alle parrocchie persone competenti in materia di educazione. Le scuole cattoliche vivono una situazione di crisi, spesso anche motivazionale. Per un loro rilancio, queste scuole devono ritrovare, recuperando i legami con le comunità ecclesiali locali, le ragioni e le motivazioni originarie, come offerta educativa che pone al centro la fede, intesa non in modo confessionale ed escludente, ma come forza critica e profetica, che illumina l'attività educativa orientandola, nella libertà, a una visione autentica dell'uomo e del suo destino. Le comunità ecclesiali locali a loro volta non possono più ignorarle, ma valorizzarle e sostenerle, ricercando collaborazioni educative.  
Sempre a riguardo della scuola, si auspica che in futuro la comunità ecclesiale, le associazioni e i movimenti possano elaborare riflessioni condivise e dare indicazioni rispetto ai cambiamenti in atto in questo ambito, che, come cristiani, non possono lasciarci indifferenti.

6. 
La cittadinanza (gruppo 6)

Si avverte la necessità di individuare con quali stili e con quali linguaggi sia possibile vivere la cittadinanza come cristiani nella relazione tra soggetti che provengono da esperienze e culture differenti. Da più parti viene sottolineato il carattere nuovo della situazione attuale, nel quale l’utilizzo di criteri e modelli di pochi decenni fa potrebbe risultare inadeguato. 
La fine dell’unità politica dei cattolici ha posto all’ordine del giorno la necessità  di riconsiderare le modalità con le quali garantire, da un lato, la formazione delle coscienze e la formazione all’impegno sociale e politico, con la conoscenza della Dottrina sociale della chiesa, dall’altro, la pluralità di opzioni politiche, con l’obiettivo di preservare la pluralità nell’unità.

Sotto il primo profilo, molti hanno segnalato l’urgenza  di puntare su una crescita e maturazione della persona e delle sue motivazioni profonde nell’individuazione dei connotati essenziali delle vita buona del Vangelo. In quest’ottica ogni iniziativa che possa avere come obiettivo una maturazione spirituale del cristiano è tutt’altro che estranea all’ambito della cittadinanza. 

Viene inoltre percepito come  particolarmente significativo il nesso tra una piena assunzione delle virtù civili e una matura vita di fede: per essere buoni cristiani bisogna anche essere buoni cittadini.

In una società plurale, non è coerente con una autentica testimonianza cristiana una presenza che punti all’egemonia, così come la mediazione culturale per la costruzione della polis da parte dei cristiani va ripensata, non più solo come traduzione dei principi cristiani nella società laica, ma come accoglimento di uno spazio culturale di incontro, nel dialogo, tra opzioni valoriali diverse in cui far traslucere, con umiltà e rispetto, lo splendore della verità del Vangelo e la sua testimonianza paradossale, come messaggio di libertà e come forza di liberazione. Occorre recuperare la carica profetica della presenza cristiana, secondo lo stile della lettera A Diogneto, che ha posto in luce la cittadinanza paradossale del cristiano: in tutto cittadino con gli altri cittadini ma pur sempre straniero, perché, con il proprio stile di vita, richiama sempre un Oltre verso cui lo spinge la legge dell’amore.  
Un esame di coscienza da parte della comunità cristiana, del resto, può portare ad acquisire una consapevolezza preziosa circa due criticità abbastanza evidenti: quella di una difficoltà al confronto rispettoso e costruttivo, sia esso intraecclesiale  che extraecclesiale, e quella di una tentazione a rinchiudersi nella cittadella protetta del mondo cattolico organizzato, con la conseguenza di giocare un ruolo solo marginale nella costruzione della Città dell’Uomo.

Si tratta, in definitiva, di trovare e attuare, a valle di una profonda formazione delle coscienze, nuovi stili e linguaggi che consentano di entrare in relazione con l’intero tessuto sociale, nella vita quotidiana, sviluppando una cultura dell’incontro. In questo il cristiano - ogni cristiano e non solo quello impegnato in politica - lungi dal porsi come corpo estraneo alla vita sociale, può invece interagire in modo fecondo e rispettoso pur non rinunciando ad esprimere, con le parole e con i fatti, il fondamento evangelico del proprio comportamento.
Su queste basi si propongono alcuni obiettivi e linee operative per la comunità cristiana:

· chiedere alle comunità e ai pastori delle stesse di trasmettere con chiarezza, anche nelle sedi tipicamente ecclesiali (ad esempio la catechesi), il valore dell’impegno sociopolitico quale forma di carità urgente, nonché l’importanza della legalità ai fini di una conformità alla vita buona del vangelo. Ad esempio può essere importante che la comunità cristiana ai vari livelli richiami i suoi membri al rispetto di principi essenziali di una corretta convivenza, sottolineando che devianze dalla stessa hanno un risvolto sulla coerenza evangelica e sulle sue necessarie implicazioni morali (si pensi all’evasione fiscale o alla corruzione);
· valorizzare il ruolo dei centri culturali cattolici, per elaborare un pensiero politico articolato e compiuto  che  non si limiti ad affrontare tematiche contingenti. Questo potrebbe  favorire momenti formativi  accessibili da parte di persone delle più diverse formazioni  culturali ed esperienziali;
· la comunità cristiana dovrebbe essere invitata a seguire e assistere con continuità l’impegno di chi ha assunto incarichi politici e proviene dalla comunità stessa. Coloro che hanno assunto questo impegno dovrebbero sentirsi sorretti, da un lato, e, dall’altro, chiamati a rendere conto delle decisioni prese e spronati a essere coerenti con gli impegni assunti e con i valori professati;
· l’iniziativa dei ritiri spirituali per le persone impegnate in ambito sociopolitico potrebbe essere rafforzata e diffusa capillarmente sul territorio, sottolineando in questa scelta l’essenzialità della formazione spirituale  per chi assume impegni in quest’ambito;
· la formazione all’impegno sociopolitico resta un’esigenza imprescindibile e si rende opportuno declinarla con le modalità più efficaci in relazione al mutevole contesto sociale. In questo senso si ritiene positivo continuare a proporre l’iniziativa promossa dall’Ufficio per la Pastorale della Vita Sociale “Date a Cesare quello che è di Cesare” con modalità non più a sede stabile ma mobile, con percorsi formativi nei luoghi, anche quelli non tipicamente ecclesiali, da cui viene una richiesta. Questa modalità consente flessibilità, copertura delle esigenze là dove si trovano e  un dialogo fecondo con le realtà esistenti e operanti  nel territorio. I percorsi formativi, che adottano un metodo induttivo partendo da casi concreti, possono  favorire la nascita di stabili spazi di dialogo e di approfondimento della Dottrina sociale della Chiesa  tra  credenti e non credenti. Si ritiene quindi importante che sia operata un’accurata diffusione e sensibilizzazione in tutta la Diocesi di questa iniziativa;
· il rapporto con gli amministratori va mantenuto anche come chiesa diocesana. In proposito, ove non si volesse tornare alla passata esperienza dell’incontro dell’Arcivescovo con gli amministratori in ciascuna Zona Pastorale, si propone di valorizzare ulteriormente il Discorso di S. Ambrogio, collegando ad esso e al tema trattato gli incontri con gli amministratori attualmente svolti dai Vicari Episcopali di Zona, in un percorso che potrebbe concludersi con un evento unitario a fine anno pastorale di incontro con l’Arcivescovo. Si curi di distribuire a tutti gli amministratori locali il testo del Discorso alla città di S. Ambrogio;
· Si pone un problema di pluriformità nell’unità anche nella testimonianza nell’ambito politico. Non si allude alle diverse formazioni partitiche in cui sono presenti i cristiani, plurali al loro interno e che si situano su un piano dove legittimo è il pluralismo e la competizione, ma alle diverse esperienze di cultura e pensiero politico di diretta ispirazione cristiana. Tali esperienze hanno spesso posizioni differenziate, anche su questioni di fondo. Sono differenze che non possono essere nascoste e ignorate, ma anzi riconosciute e accettate, ponendole però in dialogo e in confronto, per un reciproco arricchimento, recuperando un linguaggio comune. A tal fine, la diocesi può farsi promotrice di uno spazio ecclesiale (si pensi all’esperienza della “Commissione giustizia e pace”), dove, con il coinvolgimento di persone qualificate espressive delle diverse sensibilità ecclesiali e cultural-politiche, affrontino temi di fondo dell’economia, della società, della politica, della vita civile, diffondendo poi l’esito delle riflessioni a livello locale. Opportune sinergie e collaborazioni in tal senso si potranno realizzare con i tentativi già in atto di coordinamento tra diverse realtà laicali, sia quelli per settori di impegno (Scienza e vita, Forum delle Associazioni familiari, ecc.), sia quelli più generali (Retinopera), sia infine quelli che stanno creandosi nell’ambito delle diverse aree culturali cattoliche.
Triuggio, 1 dicembre 2013
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